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In queste lezioni Heisenberg espone il significato che intende dare al PdI. Ecco un estratto, la pagina in cui chiarisce 
l'impossibilità di utilizzare termini che non hanno significato nella Teoria quantistica.1 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Il fatto che le parole "posizione" e  "velocità", nella descrizione di una particella, con un'accuratezza che eccede 
quella data dalle relazioni di Indeterminazione, sia senza senso (meaningless) come l'utilizzo di parole il cui 
significato non è definito, è simile (attenzione) al problema che si ha con un impulso sonoro, in cui – data la 
caratteristica di onda del suono – non si può definire con esattezza il tempo di arrivo (inteso come valor medio fra 
l'istante iniziale e l'istante finale di emissione (o di arrivo) di un impulso sonoro e la sua frequenza. Le due grandezze 
sono legate dalla trasformata di Fourier, per cui tanto più è preciso il tempo di arrivo, cioè tanto più è "corta" la 
durata del suono t, tanto più è largo l'intervallo di frequenze f che descrive l'impulso. E viceversa: per avere una 
nota molto precisa devo avere un tempo di emissione molto lungo. Vale infatti la relazione ft  1.  

Vale la pena di notare che se moltiplico entrambi i termini della relazione ft  1  per h ottengo hft  h, o 
anche hft  h,  in cui se scrivo hf=E, ottengo Et  h. Questa è solo un'analogia formale, ottenuta quasi per 
gioco. 

                                                           
1 l'equazione (1) a cui fa riferimento è quella in alto prima del testo. 

 


